
LA GAZZETTA D’AC.QUI

rimpiangendo i dì che furo della 
folla e dei quattrini.

Cessata la stagione balnearia Acqui 
rientra nella sua vita apatica e ne­
gativa, e volendo essere sinceri ri­
torna paese, se non villaggio, con 
tutta Pilliade poco lusinghiera delle 
regioni settentrionali, ove il bel cielo 
d’Italia ò una canzonatura, ed una 
derisione.

Al pensiero di avvicinarci a quel­
l’uggioso c triste inverno ci si stringe 
il cuore; talché saremmo inclinati di 
perdonare a Giovò le stranezze cli­
matiche dell’annata se ce lo consen­
tisse tollerabile.

Colla chiusura degli stabilim enti, 
facendosi i conti dei lucri incassati, 
crediamo di non ingannarci asserendo 
che in quest’anno, tanto anormale 
per tem peratura, saranno minori di 
quelli degli anni passati. La minore 
affluenza ò una delle cause: manon 
è né la prim a nè la sola. Torna inu­
tile illudersi, da un po’ di tempo si va 
accentuando assieme al bisogno della 
cura quello deH’cconomia, c che sótto 
questo rapporto il nostro stabilimento 
(che ha tariffe alte e non proporzio­
nate a tutte le borse) lasci a deside­
rare è increscevole affermarlo, ma in­
negabile.

Da non pochi balneanti degni di 
tu tta  fede abbiamo sentito gravi la­
gnanze, c la seguente dichiarazione: 
Ad Abano ci sono le acque termali ed 
i fanghi come in  Acqui, minor spesa 
c meno abusi; ebbene anderemo colà. 
Ecco questi sono i propositi giunti al 
nostro orecchio.

Per tal modo rimane seriamente 
pregiudicato l’avvenire delle nostre 
Terme.

In un precedente articolo abbiamo 
sollecitato provvedimenti; oggi di­
chiariamo che avvi urgenza nel senso 
più lato della parola. Praevideant 
Consules.
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« A niuri altro che a lei oserei sve­
lare intero Paiamo mio e i dubbii gra­
vissimi clic pesano per questa repentina 
uccisione su due persone, ma giacché 
Ella, alla santità dei costumi, aggiunge 
uno speciale interesse alle cose del ca­
stello, ecco brevemente come i vili sgherri 
compirono l’opera nefanda. Da più set­
timane, e credo che di questo il con­
vento ne l'osso informato, numerosi a: 
raidi dal consorte mio erano stati spe­
dili in giro presso lo gentili donne ed 
i nobili cavalieri elio dimorano nelle 
terre a noi circonvicine per far loro cor­
tese invito di prender parte alla caccia 
col falco fissata por quest’oggi sempre 
che l’inclemenza della stagione avesse 
pormosso questo dilettevole e salutare 
esercizio. Sereno si presentò sino dai 
primi albori il cielo e ben presto sorse 
il sole a dissipare le nebbie della notte 
di guisa che poco dopo giunsero i po­
tenti signori con le leggiadre dame ed 
il cortile del castello in breve risuonò 
di allegre voci, di nitriti di cavalli che 
scalpitavano impazienti alla corsa.... Ma 
Ella, padre, sta ritto innanzi a me e 
trema pel freddo ; si avvicini al fuoco 
su cui arde ancora il coppo del santo

I vini e gîi alcools

La siccità lam entata generalmente 
in tu tta  l’Italia, mentre da una parte, 
specie nell’Italia settentrionale faceva 
temere sul progredire della matura­
zione dell’uva, dall’altra  aveva arre­
stata ' l’infezione della peronospora, 
che in qualche luogo aveva arrecati 
danni gravi. Le pioggie di questi 
giorni generali in tu tta  l’Italia, hanno 
ravvivate le viti, e mentre nell’Italia 
meridionale e centrale si nutrono 
sempre speranze di buon raccolto per 
qualità e quantità, nell’Italia setten­
trionale invece vanno sempre più 
confermandosi i lagni d’un raccolto 
mediocre. Nella Liguria non si ha 
che qualche lagno, ed in generale si 
là assegnamento su un raccolto di­
scretamente buono, in Piemonte le 
viti sono discrete appena e si pre­
vede un raccolto poco soddisfacente. 
In Lombardia, nel Veneto, nell’ E -  
milia, la peronospora va sempre qua 
e là progredendo; e si nutre egual­
mente qualche apprensione sull’esito 
della vendemmia. Migliori sono le 
condizioni delle Marche, dell’Umbria, 
della Toscana e del Lazio. Nell’Italia 
meridionale nella Sicilia e Sardegna 
non si sentivano lagni che per la 
siccità, cui hanno rimediato le pioggie 
recenti.

Un giusto giudizio sulla prossima 
vendemmia è ancora difficile. Tutto 
dipenderà dall’ ulteriore andamento 
della prossima stagione per 1’ esito 
definitivo. In quanto alla quantità, 
benché in qualche luogo o regione, 
la grandine, le condizioni climatiche, 
favorevoli alle infezioni crittogamiche, 
abbiano diminuito di molto l’abbon­
dante raccolto che si sperava; in ge­
nerale c’è tutto a sperare che sarà 
buono nell’Italia Settentrionale ed ad-
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Natalo e si compiaccia di udire la tristo
fine del mio racconto....  Ripiena allora
io di giubilo mi recai tosto allo stanze 
del vecchio Conto per ave.]- nuove della 
sua salute, sapendo elio già da alquanti 
giorni era, sofferente; m’acColsò il pover 
uomo meglio del solito, dissenti che il 
malo era quasi cessato ma desiderare 
starsene ancora per tutto quel giorno 
tranquillo : confidare pienamente ìli me 
che io avrei fatto degnamente gli onori 
della casa agli ospiti cortesi. Preso così 
commiato montai sii! mio destriero, dono 
di Gian Galeazzo, risuonarono le. trombe 
c la comitiva, seguita da gran numero 
di strozzieri, valicò il ponte levatoio. Co­
steggiammo alcun po’ le turrito mura 
del vecchio castello e vedemmo por l’ul­
tima volta il nobile e caro sembiante 
del mio signore elio dal verone, a cui 
orasi affacciato, salutava colla mano l’al­
legra brigata. Intrattenerla ora sulle di­
verse vicende della giornata sarebbe cosa 
proprio inutile, basti dirle che assai 
prima del tramonto del sole, presa ono­
revole licenza dalia comitiva, seguita dai 
famigli io riedea al castello rallegran­
domi di poter rivedere il Conto e scen­
dere poscia nell’oratorio por le mie so­
lite proci della, sera. Nulla di cambiato 
quivi notai, mi si presentò, come al so­
lito, per baciarmi la mano il vecchio 
servo Marco a cui io subito chiesi del 
Conto: « sta assai bone, risposerai con

dirittura abbondante nella media, 
nella meridionale e nelle isole. La 
qualità che sembrava m inacciata ol­
treché dalle malattie, anche dalla sic­
cità, dipenderà molto dall’andamento 
della stagione, e prendendo lo stesso 
corso favorevole potrà essere ottim a 
nelle regioni dell’Italia meridionale, 
e buona nell’Italia settentrionale ben­
ché in singole regioni si disperi ad­
dirittura della qualità dell’uva.

MORALITÀ’ 0 INTERESSE?

Chi si fa a leggere le opere dei più rino­
mali scrittori teocratici, non può fare a meno 
di rilevare come la morale, che essi ban­
discono per unica e vera, sia basata sul­
l’interesse. Difatti si inculca di essere vir­
tuosi, per meritarsi l’eterna felicità, di non 
far del male, per sfuggire le pene dell’a- 
verno, di dare un bicchiere d’acqua, per 
averne da Dio cento.

Così insegnano i teologi: ma la morale 
umana, con logica inesorabile, confuta l’e­
goismo della morale teocratica, eia distrugge.

Stando a ciò che dice la teologia, il fare 
il bene, l’essere virtuoso non è che un mac- 
chiavellismo indegno, non è altro che con­
traltare l’eternità per averla felice o sven­
turata, a seconda che si paga, in buona o 
falsa moneta, un posticino nell’altro mondo. 
Si tolga il premio o le pene, e la virtù si 
smarrisce. Questa è la logica ecclesiastica.

Fortunatamente non è così per quelli, 
cui la virtù è un b f i s o g a » «  ed un d o ­
v e r « :  non ò così per il generoso, che ama 
fare il bene in se e per sé, per la soddi­
sfazione che ne prova, rendendolo sempre 
superiore ad ogni ingratitudine, lieto di be­
neficare anche gli ingrati, per non avere 
altro scopo che l’amore verso l’umanità.

Il dovere non ha bisogno di compenso 
alcuno: e ehi fa il bene a solo fine di ot­
tenerne una ricompensa, è più nocivo di 
chi fa il male, per la voluttà di farlo.,

I grandi principii di morale non si fon­
dano sull’usura; dappoiché allora la virtù, 
anzi che ispirare entusiasmo, dà luogo al 
vile interesse ed al basso egoismo.

mal celata finzione costui ecl anzi .desk 
dora vederla. » Ratta salii lo scalone 
mentre gli ultimi raggi del sole presso 
all’occaso penetrando, attraverso i vetri 
colorati in rosso fantasticamente proiet- 
tavansi sugli uomini e. sulle cose a guisa 
di terribili chiazzo di sangue, bussai al’ 
suo uscio, nessuna risposta : essendo 
questo alquanto socchiuso con tutta cau­
tela l’aprii, entrai nella paniera, era de­
serta. Un funesto presentimento, fra Ma­
cario, m’assalì In quell’istante tanto più 
che solo allora, fissando meglio attorno 
lo sguardo, m’accorsi del disordino gran­
dissimo che colà regnava: le armi erano 
a terra, fra cui un piccolo pugnale im. 
friso di sangue, .la clessidra era in fran­
tumi, lo seriche cortine del letto strap­
pate violentemente giacevano in bran­
delli sul pavimento confuse co’ libri, 
tutto insomma attestava che colà poco 
prima, aveva avuto luogo una lòtta fie­
rissima di molte persone contro un solo 
uomo inerme e per di più ammalato: 
con moto istintivo corro al verone le cui 
finestre erano spalancato, dò uno sguardo 
all’ingiù ed ohi vista orribile....

Qui la contessa Beatrice foce una breve 
pausa, forse vinta dall’ emozione di' ciò 
che stava per narrare, si passò la mano 
sulla fronte imperlata di freddo sudore, 
indi proseguì :

« Il Conte giaceva supino immerso nel 
proprio sangue, il volto di lui era irri-

II bene è un obbligo, imposto all’ uomo 
dal dì che egli, fuggendo la solitudine dei 
boschi, per costituirsi in famiglia ed in so­
cietà, contrasse col suo simile, se non il 
patto, il dovere di aiutarsi reciprocamente 
a mutua difesa contro i nemici, che lo a- 
vesserò assalito. E la tendenza alla socia­
bilità è in natura ; ed in prima l’istinto — 
imperfetto abbozzo delle passioni, che la 
civiltà ha modificato — spinse l’uomo al­
l’amore e gli fece cercare una compagna. 
Lo conseguenze dell’unione furono i figli, 
alla cui vista il cuore feroce del selvaggio 
andò facendosi sempre più mite, e nuovi 
c più delicati sentimenti lo dominarono ir* 
modo che divenne più affettuoso e più utile 
verso il proprio simile. La sorte or lieta ed' 
ora avversa, i pericoli comuni, le sventure 
morali e materiali che tutti colpivano, strin­
sero maggiormente 1’ uomo all’ uomo, ren­
dendo l’uno all’atro necessario; e i rapporti, 
gli affetti ed i dolori- eomuhi formano la 
società.

Da questo bisogno di vivere uno accanto 
all’altro nacque la base della virtù, la quale, 
antica quanto l’uomo — sebbene non sem­
pre ugualmente concepita — fu una neces­
sità materiale, prima che divenisse idea 
morale.

Non si dica quindi che la teocrazia sol­
tanto può rendere l’uomo virtuoso; questa 
assurdità lasciamola ai teologi, la cui mo­
rale è egoismo, mentre la morale umana è 
figlia dell’amore.

Tutto ciò dovrebbe imprimersi nelle menti 
dei nostri bambini — Nelle età in cui si 
afferrano le idee altrui, per spiegarsi le pro­
prie, e credendo di imparare si cede ai 
fascino delle altrattative, occorrerebbe che 
gl’insegnanti fossero laici materialmente e- 
moralmente; e che istillassero nei vergini 
cuori affidati alla loro educazione i prin­
cipii della vera morale, basata non sull’u- 

; sura, ma sul reciproco affetto e sul senti­
mento del dovere.

Sventuratamente vediamo elio in Italia' 
l’istruzione primaria e secondaria è affidata 
ad eelesiastici, i quali hanno interesse di 
pervertire le giovani intelligenze e di ina­
ridire collo egoismo i teneri cuori.
'• Prima che s’impari a leggere — lo con­

statiamo pur troppo —• s’insegnano al barn-: 
bino tutte le astruserie del catechismo; e,

Conoscibile, gli occhi stralunati, la bocca 
contorta, gli abitiilaceri; Da prima ere-: 
detti clic non fosse morto, ma solo gra­
vemente ferito: scesi sgomentata le scale,, 
chiamai il capitano delle guardie, che 
ella ben conosce per’ la fedeltà a tutta' 
prova da lui sempre addimostrata al ca­
stello, o lo misi a parte della terribile 
scoperta. Descriverle; padre, la dispera­
zione di questo nobile o valoroso sol­
dato, i suoi acconti d’ira o di vendetta 
contro gli infami sicari sarebbe cosa dei- 
tutto inutile: scendemmo, senza destare 
l’attenzione de’ famigli e de’ militi, nel 
cortile e, per una porticina segreta, giun­
gemmo colà dove fra sassi e macigni 
giaceva lo sventurato Conte. Tutto fu,

• inutile, sollevammo quel corpo già da 
morte stecchito o pur troppo ci convin­
cemmo che il cuore aveva cessato i suoi

• palpiti già da parecchie ore. Era intanto 
scesa la notte e con essa un vento 
freddo, glaciale sollevatosi all’improvviso 
ci costrinse a prendere una deliberazione 
avvegnaché non era cosa prudente la­
sciare in quel sito più oltre il cadavere 
del Conte perché al mattino seguente sa­
rebbe stato ritrovato senza fallo e non 
conveniva neppure trasportarlo _ al ca­
stello perché i soldati, conosciuta la 
morte del loro temuto padrone e sapendo, 
che arbitra de’ loro destini rimaneva una 
donna, avrebbero potuto tumultuare ed 
anche ribellarsi: per queste cagioni fu
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